GIUDIZI INDIVIDUALI E COLLEGIALI SULLE PUBBLICAZIONI E I TITOLI DEI CANDIDATI:

Marco Barbieri (Bari, 1958)

Vincitore del Premio Barassi 1984.

Vincitore di tre borse di studio per la partecipazione ai Seminari Pontignano 1986, 1987, 1988. 

Dottore di ricerca nel 1991, con borsa per il prosieguo.

Ha partecipando a progetti di ricerca finanziati da MURST e CNR.

Ricercatore di ruolo dal 1995 nell’Università di Bari, poi Foggia, confermato nei termini di legge.

Docente per supplenza nella stessa Università dal 1998 al 2000. 

Docente nella Scuola di specializzazione di Bari dal 1999.

Professore associato di Diritto del lavoro nell’Università di Foggia dal 1°.1.2000, a seguito di idoneità conseguita nel dicembre 1999.

Componente della Commissione ministeriale di esperti per l’attuazione dei decreti sulla privatizzazione del pubblico impiego e coordinatore del Laboratorio di apprendimento.

Redattore di RGL e corrispondente territoriale di LPA.

Presenta le monografie Problemi costituzionali della contrattazione collettiva nel lavoro pubblico, Bari, 1997, e Francesco Carnelutti e l’origine del concetto di interesse collettivo, Bari, 2000 (ed. provv.), nonchè, nei limiti stabiliti dal bando, una voce enciclopedica sul lavoro portuale (Dig. comm., 1992), quattro contributi (tutti identificabili), dal 1993 al 2000, ai Commentari Rusciano-Zoppoli, Carinci, Carinci-D’Antona sul lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, uno (identificabile) al Commentario Carinci-Veneziani al contratto dei metalmeccanici (1997), un rapporto (CESOS, 1995) e una nota (LPA, 1997) ancora in tema di pubblico impiego.

GIUDIZI DEI COMMISSARI

ALLEVA: La produzione scientifica del candidato, del tutto congruente con i temi del diritto del lavoro, si segnala per continuità, vastità, rigore metodologico, ampiezza dei riferimenti culturali, varietà dei temi trattati.

L’opera monografica sui "Problemi costituzionali della contrattazione collettiva nel lavoro pubblico" costituisce, per la profondità e l’ampiezza della riflessione sui problemi costituzionali suscitati dal D.lgs.. n. 29/93 ed in specifico sulla relazione tra art. 39 ed art 97 cost., un punto di riferimento obbligato nel panorama della dottrina italiana.

Gli interessi scientifici del candidato spaziano, però, ben al di là del tema dell’impiego pubblico, dimostrando la sua capacità di misurarsi con le più discusse tematiche del diritto del lavoro e delle relazioni industriali e delle politiche contrattuali cui l’autore ha dedicato importanti saggi.

La seconda monografia, dedicata alla nozione di interesse collettivo nel pensiero di Carnellutti, costituisce un contributo originale di alto interesse per l’accuratezza dell’indagine storica, l’ampiezza dei riferimenti culturali ed il rigore del metodo. E’ agevole valutarla come definitiva conferma della piena maturità scientifica raggiunta dal candidato.

TOSI: Il candidato presenta due monografie, oltre ad un saggio di rilievo, per quantità e qualità, e a numerose altre pubblicazioni. 

La prima monografia, Problemi costituzionali della contrattazione collettiva nel lavoro pubblico (1997), si segnala per la sensibilità della ricostruzione del complesso quadro normativo-istituzionale su cui è venuto ad innestarsi l’imponente processo di riforma del rapporto di pubblico impiego, a partire dal D. lgs. n. 29/1993 (e primi interventi di modifica). Lo sviluppo di questo processo viene letto attraverso la particolare "lente" della giurisprudenza della Corte Costituzionale che, se sottoposta a critica per le esitazioni che talora l’hanno condotta a frenare il rivoluzionario cammino dell’istanza di privatizzazione, al contempo è oggetto di apprezzamento per la sapiente, innegabile opera di mediazione tra princìpi ispiratori della riforma e parametri costituzionali. 

La seconda monografia (2000: ancora in edizione provvisoria), Francesco Carnelutti e l’origine del concetto di interesse collettivo, costituisce invece un ambizioso tentativo di individuazione delle origini di uno dei concetti chiave del diritto sindacale, l’interesse collettivo. Si tratta di un’opera intessuta di originali dissertazioni sulle valenze plurime (ideologiche, istituzionali, ordinamentali) attribuite dalla dottrina al concetto in esame, durante il periodo precorporativo e corporativo, fino all’avvento della Carta Costituzionale. L’autore, che rivela un’ottima padronanza delle categorie giuslavoristiche ed un sicuro utilizzo del metodo storico-sistematico, impiega qui come lente di lettura la dottrina di Francesco Carnelutti. È quest’ultima che consente una ricostruzione dell’interesse collettivo in chiave critica sia nei confronti delle teorie liberali e conservatrici di inizio secolo (tra cui viene collocata anche la lettura carneluttiana, che secondo Barbieri dissolve il collettivo nell’interesse individuale-professionale); sia nei confronti della legislazione corporativo-fascista, responsabile dell’irrigidimento dall’esterno di quel concetto, allontanato dalla sua matrice privatistica e istituzionalizzato.

Assume poi una valenza quasi monografica il lungo ed articolato commento agli artt. 45 e ss. del D lgs. n. 29/1993 (e successive modificazioni), intitolato La contrattazione collettiva e ospitato nel volume diretto da Carinci e D’Antona (2000). Ancora una volta l’autore dimostra di saper coniugare la prospettiva dogmatica, largamente prevalente (cfr. le parti dedicate alla determinazione della natura del contratto collettivo nel settore pubblico privatizzato, che per Barbieri è un contratto collettivo di diritto comune: cfr. spec. pag. 1266), con un approccio più concreto, che non disdegna i profili di tipo applicativo.

VENEZIANI: La produzione di saggi articoli e commenti talvolta cospicui per lunghezza (Campo di applicazione e relazioni sindacali;- contrattazione informazione partecipazione procedure di raffreddamento 60 pp.), Lavoro portuale (35 pp.), il contributo al Commentario D'Antona-Carinci (75 pp.) include tra l'altro la impugnazione dei lodi arbitrali in materia disciplinare, il commento agli artt.37,38,39 del contratto dei Metalmeccanici. In questi lavori si registra l'attenzione ad una molteplicità di aree tematiche trattate con rigore esegetico.

La monografia su "Problemi costituzionali della contrattazione collettiva nel lavoro pubblico" offre una riflessione puntuale e completa sul rapporto tra artt. 39 e 97 Cost. 1 c. e sulla costituzionalità della riforma introdotta dal D.lgsl.29/93. Il tema viene affrontato in una prospettiva ampia ed originale, con riferimenti completi alla giurisprudenza e dottrina costituzionale ed amministrativa. La più recente monografia ("Francesco Carnelutti e l'origine del concetto di interesse collettivo"), presentata in edizione provvisoria, costituisce uno dei più interessanti contributi allo studio della evoluzione delle idee giuridiche nel diritto del lavoro. La analisi della nascita della nozione di interesse collettivo nel pensiero di Carnelutti muove da una completa ricognizione critica della dottrina liberale e dall'esame di quella corporativa. La indagine tende a sottolineare la ipotesi di scostamento e continuità nella prospettazione teorica della nozione stessa, con particolare attenzione al ruolo di Carnelutti, giurista liberale teso a ricostruire la ideologia ufficiale corporativa a sistema, per tentare di arginare il fenomeno sindacale con le armi di una ineccepibile dommatica e con estrema coerenza.

La produzione scientifica si caratterizza nella sua complessità per qualità e rigore metodologico, coerenza dell'impianto e precisione dell'apparato bibliografico. Essa si presenta con i caratteri della regolarità e continuità temporali, è congruente con le tematiche del diritto del lavoro. Il candidato dimostra di possedere gli strumenti interpretativi per padroneggiare il materiale sotto esame, riuscendo a fornire soluzioni innovative ed originali.

DELL’OLIO: Già affermato ricercatore ed interlocutore sui temi prediletti del lavoro pubblico, vissuti non come limite ma come area di formazione e impiego di un bagaglio e strumentario culturale ampio e affinato, con risultati costruttivi e indicazioni valutative di rilievo, anche per la costante riconduzione dell’esperienza ai principi e valori costituzionali, rivisitati e collaudati alla luce di questa.

Lo studio, compiuto nella struttura e nelle conclusioni (anche se provvisorio, deve credersi, in alcune parti della stesura e dell’apparato), sull’origine del concetto di interesse collettivo e la costruzione carneluttiana, ricondotta a ispirazioni ancora precedenti, dimostra spiccate attitudini storico-critiche nella riflessione su temi fondamentali dell’intera materia, d’interesse del candidato, come emerge dal curriculum presentato, fin dalla tesi a suo tempo vincitrice del premio Barassi.

Docente sperimentato in tutti i gradi del cursus, attivo anche in progetti d’interesse pubblico e in campo redazionale

PERSIANI: La monografia sulla contrattazione collettiva nel lavoro pubblico ha come obiettivo la verifica, in termini di legittimità costituzionale, della disciplina legislativa che ha riformato le fonti normative del pubblico impiego; verifica considerata, correttamente, un utile strumento per l'interpretazione di quella disciplina. Il tema è trattato con rigore e con ragionato riferimento al quadro storico originario. Interessante la ricerca del significato che, anche in termini di politica del diritto, deve essere attribuito ai diversi provvedimenti che si sono succeduti nel tempo e hanno costituito i vari momenti dell'evoluzione della riforma. Apprezzabile e in buona parte originale è l'argomentata difesa della libertà dell'azione sindacale anche quando questa sia esercitata nel settore del pubblico impiego, sebbene susciti qualche perplessità la conclusione secondo la quale il contratto collettivo destinato a disciplinare i rapporti di lavoro ricompresi in quel settore sarebbe assimilabile, in tutto e per tutto, al contratto collettivo detto di diritto comune.

La monografia, ancorché provvisoria, sul pensiero di Francesco Carnelutti si segnala per l'interesse suscitato dall'originalità del tema scelto e anche per il modo in cui, almeno finora, quel tema è stato trattato. Il candidato dimostra una buona informazione della letteratura dell'epoca e soprattutto, dimostra di saperne cogliere criticamente il significato.

Gli scritti minori, sebbene non dimostrino vastità di interessi, confermano la attitudine del candidato alla ricerca scientifica.

GIUDIZIO COLLEGIALE

1. Sul curriculum complessivo e le pubblicazioni scientifiche: 

a. L'originalità e innovatività della produzione scientifica, valutata nei modi stabiliti, deve riconoscersi nelle proposte interpretative e costruttive, sempre adeguatamente argomentate e criticamente consapevoli dei contributi esistenti. Esse paiono idonee a incidere sull’evoluzione dottrinale e giurisprudenziale, anche al di là della stessa novità della problematica investita nella prima monografia e nella maggior parte degli altri scritti presentati. Il metodo adottato, come per la prima monografia emerge dallo stesso titolo e dalla giustificazione che se ne dà nella premessa, si identifica con la costante ricerca di verifiche costituzionali, per la valutazione ma anche la ricostruzione dei dati e delle vicende, la cui analisi è sempre puntuale e completa. Anche la seconda monografia appare condotta con rigoroso metodo storico. 

b. La congruenza con le discipline del settore è indubbia, alla stregua dei criteri adottati e della più recente esperienza, incidendo l'attività del candidato, pur con la tuttora preponderante attenzione all’area del lavoro pubblico, ma altresì ai testi e problemi comuni a quello privato, sui profili e risvolti sia individuali sia collettivi sia di tutela dei diritti, e investendo l’altra monografia la stessa storia dell’esperienza giussindacale. 

c. L'apporto del candidato, anche nel solo lavoro in collaborazione presentato e in quelli collettanei, è sempre identificabile attraverso la firma e autonomamente valutabile per la compiutezza dei discorsi svolti. 

d. La rilevanza e diffusione editoriale delle pubblicazioni è indubbia, per la prima monografia e gli scritti minori, data la collocazione in riviste, collane, opere collettanee ed enciclopediche, di riconosciuta qualificazione e selettività. 

e. La continuità temporale della produzione è tale da dimostrare la costanza e intensità dell’impegno, anche al di là dell’incalzare dell’esperienza, seguita e sistematizzata in termini che sottraggono a limitative "datazioni" la prima monografia. 

1. Sui titoli didattici e di ricerca 

a. L'attività didattica, che si era svolta anche con l’affidamento di moduli didattici già nell’ambito delle funzioni di ricercatore e aveva attinto dal 1998 la responsabilità di un insegnamento ufficiale, si é espressa dal 2000 nell’esercizio delle funzioni di associato. 

b. Il servizio come ricercatore e poi associato si è caratterizzato per l’ampiezza delle attività istituzionali svolte ed il superamento delle prove di concorso e di quella di conferma nella prima qualifica. 

c. Oltre quanto emerge da riferimenti anche specifici nelle pubblicazioni, ha svolto attività di ricerca sia nei seminari Pontignano 1986, 1987, 1988 (nell’ultimo anche come autore della relazione finale) sia nell’ambito di progetti MURST e CNR, su argomenti diversi da quelli a lui più consueti. E’ stato inoltre componente di una Commissione ministeriale di esperti. 

d. Tappe significative della formazione sono state la vittoria del Premio Barassi per il 1984, le borse di studio per i suindicati seminari Pontignano, il dottorato di ricerca con borsa per la prosecuzione. 

e. É componente della redazione di una delle principali riviste lavoristiche, corrispondente territoriale della prima dedicata al lavoro pubblico, coordinatore del Laboratorio di apprendimento nell’ambito di un progetto ministeriale sul lavoro pubblico. 

IOLANDA PICCININI (Roma, 1964)

Vincitrice del del Premio Barassi 1989 e del Premio Chiantera 1991.

Vincitrice di due borse di studio per la partecipazione ai Seminari Pontignano 1990 e 1991

Diplomata con lode e borsa di studio triennale nel 1992 alla Scuola di specializzazione in Diritto sindacale, del lavoro, della previdenza sociale dell’Università di Roma La Sapienza.

Ricercatrice di ruolo dal 1994 nell’Università di Roma La Sapienza, confermata nei termini di legge.

Componente e coordinatrice, dal 1995, di gruppi per progetti di ricerca anche internazionali finanziati dal MURST.

Docente nella Scuola di specializzazione di Teramo dal 1991 al 2000, in quella della Sapienza dal 1997 al 2000.

Docente per affidamento nei corsi di Diploma universitario di Macerata-Jesi dal 1997 al 2000, della LUMSA dal 1998. 

Docente per supplenza nell’Università di Cagliari dal 1998 al 2000, in quella di Macerata nel 1999-2000.

Professore associato di Diritto del lavoro nella LUMSA dal 1°.11.2000, a seguito di idoneità conseguita nel dicembre 1999. 

Docente anche nel corso di laurea della stessa Università a Palermo.

Redattore-capo dal 1993 di GL.

Presenta le monografie Equità e diritto del lavoro, Padova, 1997, con un articolo preparatorio in ADL, 1995), e Autonomia collettiva e previdenza, Torino, 2000 (ed. provv.), nonchè, nei limiti stabiliti dal bando, un articolo su aliunde perceptum e percipiendum nel risarcimento del danno da licenziamento illegittimo (DL, 1991), una voce enciclopedica sui rapporti di lavoro con sedi diplomatiche (Enc. giur. Treccani, 1991), tre scritti (un contributo identificabile in QDLRI, una voce in Enc. giur. Treccani, un articolo in ADL), dal 1995 al 1999, sulla responsabilità disciplinare nelle varie fasi della privatizzazione del pubblico impiego, parte (identificabile) del volume La tutela dei diritti nel processo del lavoro (a cura di M. Dell’Olio, Torino, 1994), un contributo identificabile in tema di orario di lavoro ed esperienza sindacale (ADL, 1998).

GIUDIZI DEI COMMISSARI

ALLEVA: La candidata presenta, oltre a due monografie, una produzione minore che testimonia continuità nell’impegno di ricerca e varietà di interessi ma anche capacità di sicuro orientamento critico in tematiche particolarmente dibattute, ad esempio in tema di licenziamenti e procedure disciplinari. Il più corposo saggio dedicato alla tutela dei diritti nel processo del lavoro si fa apprezzare per la chiarezza dell’esposizione, con particolare riguardo alla individuazione della "ratio" ispiratrice delle norme caratterizzanti il processo del lavoro, pur presentando alcuni limiti nell’approfondimento delle problematiche interpretative insorte in sede giurisprudenziale.

La prima monografia in tema di equità e diritto del lavoro (preceduta da un saggio preparatorio) si raccomanda per l’originalità dell’impostazione e dei risultati, che mettono capo ad una convincente opposizione fra l’equità tradizionale-civilistica, con funzione di norma di chiusura, ed equità sostanziale-costituzionale, strumento di attuazione di principi costituzionali di tutela del contraente debole.

La seconda monografia, dedicata ai rapporti tra autonomia collettiva e previdenza, conferma l’attitudine della candidata ad affrontare tematiche complesse con piena capacità di individuazione dei loro punti di criticità, costituiti, nel caso specifico dal problematico rapporto tra le fonti regolative, conseguente all’ampia "delega" del legislatore alle parti sociali.

Sarebbe stata forse desiderabile un miglior approfondimento delle scelte di priorità effettuata da legislatore tra le diverse fonti istitutive, in specifico tra accordi sindacali e regolamenti aziendali in relazione all’alternativa "fondi chiusi – fondi aperti".

Lo stile espositivo ineccepibile e l’apparato critico completo contribuiscono a rendere lo scritto della candidata sempre interessante e pienamente fruibile.

TOSI: La candidata presenta due monografie.

La prima, intitolata Equità e diritto del lavoro (1997) è opera di apprezzabile respiro culturale, attenta ai profili anche sociologici e storici della tematica, come dimostra la padronanza della bibliografia non giuridica. In particolare l’opera acquista tratti di originalità laddove si preoccupa di assegnare una valenza unitaria al concetto di equità sul versante propriamente giuslavoristico (cfr. la parte seconda), individuandone al contempo una funzione specifica. Funzione "vitale", come sottolinea l’autrice, nella misura in cui consente, in sede interpretativa, un adattamento della disciplina del rapporto in chiave costituzionale ed "egualizzante", ai sensi del secondo comma dell’art. 3 Cost. L’equità diventerebbe così il concetto che fornisce al diritto del lavoro un prezioso canale di collegamento, dinamico in quanto evolventesi nel tempo, con il richiamato disposto costituzionale. Pur non essendo la trattazione sempre all’altezza dell’obiettivo perseguito (pare eccessiva, ad esempio, l’eterogeneità di impostazione del capitolo quarto), va apprezzata la capacità della candidata di affrontare con metodo appropriato un argomento di carattere generale, accostandolo e facendolo interagire con questioni tipiche del diritto del lavoro.

La seconda monografia (in edizione provvisoria 2000) affronta un tema di indubbia attualità, Autonomia collettiva e previdenza. Si tratta di un’opera che, tanto nell’articolazione dell’impianto complessivo, quanto sul piano delle argomentazioni svolte, rivela la maturità scientifica raggiunta dalla candidata. Anche laddove prende le distanze da orientamenti contrastanti, senza optare in un modo definitivo per l’una o l’altra soluzione (è il caso, ad esempio, della questione del fondamento costituzionale della previdenza complementare: art. 38, secondo o quinto comma?), l’autrice introduce numerosi spunti di riflessione, instaurando una sapiente dialettica con la dottrina che l’ha preceduta. 

Apprezzabili risultano altresì gli scritti minori, i quali denotano vastità di interessi, assiduità nell’impegno, capacità di orientamento sia sul versante del diritto del lavoro che del diritto sindacale. 

Notevole l’attività didattica.

VENEZIANI: Presenta una produzione scientifica eterogenea, quella c.d. minore appare prevalentemente focalizzata sui temi del rapporto individuale di lavoro: potere disciplinare, orario di lavoro, risarcimento del danno da licenziamento illegittimo, orario di lavoro e rapporti di lavoro con sedi diplomatiche, retribuzione ed equità. Si tratta di lavori mediamente brevi che testimoniano tuttavia la continuità temporale della ricerca. Essi sono indicativi della capacità di affrontare temi specifici collocandoli nel quadro di una analisi sistematica della materia (v. in particolare il potere disciplinare). 

Una più ampia riflessione, condotta attraverso quasi cento pagine, viene riservata al tema della tutela giurisdizionale dei diritti nel processo del lavoro, ove l'A. affronta l'aspetto più specifico della tutela di primo grado attraverso una rapida analisi storica e la illustrazione a mò di commentario della disciplina di legge.

Di più ampio respiro sono le due monografie, una delle quali in edizione provvisoria, che sviluppano con taglio sistematico alcuni temi rilevanti per attualità e complessità e forniscono la prova della congruenza della attività della candidata rispetto alla disciplina del diritto del lavoro.

La prima monografia tratta del tema dei rapporti tra equità e diritto del lavoro sotto il profilo storico (dalle origini al codice civile del 1942) focalizzando l'analisi sul ruolo della equità nella dottrina e nella giurisprudenza postcostituzionali e sulla sua evoluzione da norma di chiusura, garante della completezza dell'ordinamento, a forza dinamica che si giova sia dei parametri fissati dalla contrattazione collettiva sia dei valori costituzionali.

La seconda monografia affronta il tema dei rapporti tra autonomia collettiva e previdenza. Essa si propone di costruire la posizione della autonomia collettiva rispetto alle scelte del legislatore previdenziale, in particolare nei casi in cui i poteri di intervento regolativi sono trasferiti dalla sfera della legge a quella delle parti sociali o della P.A., con conseguente attribuzione alla contrattazione collettiva di compiti regolamentari concorrenti e antagonisti alla legge (ad es. la nozione di retribuzione assoggettabile a contribuzione etc.). In conclusione l'A. sottolinea l'assenza di un rapporto coordinato tra le fonti ed individua quasi una flessibilizzazione al loro interno ed uno scambio di ruoli e funzioni.

La produzione della candidata ,pubblicata in sedi editoriali di prestigio, sia pure talvolta non esente da descrittivismo, si segnala per la capacità di padroneggiare la materia, la novità delle proposte interpretative, che dimostrano completezza nell'impianto e precisione critica dell'apparato.

DELL’OLIO: Rivelatasi con la vittoria dei premi Barassi e Chiantera, subito ed ininterrottamente attiva con varietà d’interessi e versatilità di attitudini, ha già dato un fondamentale contributo monografico, costruendo con originalità la stessa nozione e la funzione dell’equità nel diritto del lavoro, e trattato con profondità di analisi e chiarezza espositiva, tra le altre, la materia della tutela dei diritti nel processo e la tematica disciplinare nel lavoro pubblico.

Lo studio su autonomia collettiva e previdenza, compiuto nella struttura e nelle indicazioni conclusive, pur riferite a un "diritto della transizione", e ampio anche nell’apparato, mostra l’estensione degli interessi e delle attitudini a tutti i campi della materia (diritto del lavoro pubblico e privato, sindacale, previdenza, processo) e indaga approfonditamente, con costante attenzione ai dati positivi e alla tipologia dell’esperienza, tanto i due termini del rapporto quanto questo in istituti e problemi sia tradizionali sia di nuova o rinnovata emersione, come la retribuzione imponibile, nella cui determinazione ritrova una delle funzioni essenziali della contrattazione collettiva, la previdenza complementare, gli ammortizzatori sociali, pervenendo a ricostruzioni e proposte originali.

Allo spiccato temperamento di studiosa unisce forte vocazione didattica, con attività in varie sedi e materie del settore, ai livelli consentiti dalle qualifiche via via conseguite, ed efficace impegno nell’organizzazione culturale.

PERSIANI: La monografia sull' equità affronta un tema classico della teoria generale del diritto per individuarne le possibili applicazioni alle posizioni ricomprese nel rapporto di lavoro. Il tentativo, considerata la complessità del tema, può dirsi in gran parte riuscito. Interessante e ben argomentata è la distinzione tra ricorso all'equità e applicazione delle clausole generali. Apprezzabile la capacità di utilizzare il metodo giuridico, buona l’informazione.

La monografia sull'autonomia sindacale e la previdenza sociale, prende in considerazione i punti di contatto e di confine tra la funzione di quest'ultima, essenzialmente pubblicistica, e quella propria all'azione sindacale, destinata, invece, alla soddisfazione di interessi privati, ancorché collettivi. Punti di contatto tra funzioni diverse che la recente legislazione, per tener conto di nuove esigenze, ha finito per trasformare in aree in cui quelle funzioni sembrano destinate a sovrapporsi. Tali aree sono individuate: nella competenza che la legge sembra attribuire alla contrattazione collettiva nella determinazione della retribuzione assoggettabile a contribuzione previdenziale; nel fenomeno della previdenza complementare, tradizionalmente riconducibile all'azione sindacale, e, soprattutto, nella previsione legislativa di forme privatistiche di ammortizzatori sociali. La problematica giuridica suscitata da queste sovrapposizioni è affrontata con corretta utilizzazione del metodo giuridico e con adeguata argomentazione; buona l’informazione. Le conclusioni sono interessanti e spesso originali.

Le opere minori e soprattutto quelle dedicate alla problematica posta dal diritto processuale del lavoro dimostrano ampiezza e varietà di interessi.

GIUDIZIO COLLEGIALE

1. Sul curriculum complessivo e le pubblicazioni scientifiche: 

a. L'originalità e innovatività della produzione scientifica, valutata nei modi stabiliti, deve riconoscersi nelle proposte interpretative e costruttive, sempre adeguatamente argomentate e criticamente consapevoli dei contributi esistenti, che appaiono innovative, e idonee a incidere sull’evoluzione dottrinale e giurisprudenziale. Ciò si riscontra nella prima monografia, in cui l’equità, nel diritto del lavoro, è vista non già come deroga o temperamento, né solo come misura di prestazioni, ma come mezzo e modo di formazione di regole. L’altra monografia ricostruisce in termini nuovi il rapporto tra autonomia collettiva e previdenza, anche su temi tradizionali come la retribuzione imponibile, e istituti di recente emersione, quali la previdenza complementare e gli ammortizzatori sociali. Il metodo adottato si identifica e caratterizza, senza enunciazioni, come spiccatamente giuridico, con la consapevolezza sia dei presupposti ideali sia e soprattutto della tipologia della realtà e dei suoi problemi, nella costante ricerca dei dati normativi e dei principi cui ricondurli. 

b. La congruenza con le discipline del settore è indubbia, alla stregua dei criteri adottati e della più recente esperienza, incidendo l'attività della candidata, sia con i lavori principali sia con gli altri presentati, nelle varie aree dell’attuale diritto del lavoro, privato e pubblico, incluse quella previdenziale e quella, meno consueta, della tutela dei diritti. 

c. L'apporto della candidata anche nel solo lavoro in collaborazione presentato e in quelli collettanei, è sempre identificabile attraverso la firma e autonomamente valutabile per la compiutezza dei discorsi svolti. 

d. La rilevanza e diffusione editoriale delle pubblicazioni principali è indubbiamente primaria, per la collocazione in riviste, collane, opere enciclopediche, di nota autorevolezza e selettività. 

e. La continuità temporale della produzione, valutabile nell’arco di un decennio, dimostra la costanza, regolarità, intensità dell’impegno, in crescita insieme a quello didattico, con costante aggiornamento all’esperienza ed interventi anche prospettici (come quello in tema di orario) o rinnovati nelle varie fasi evolutive (così quelli sulle sanzioni disciplinari nel lavoro pubblico). 

1. Sui titoli didattici e di ricerca 

a. L'attività didattica deve dirsi assai ampia, intensa, varia, con costante elevazione di livello, come emerge dagli incarichi nell’Istituto superiore di Polizia e nella Scuola di specializzazione di Teramo, anche prima della nomina a ricercatore alla Sapienza, dopo la quale è stata altresì docente nella Scuola di specializzazione nella stessa sede, pervenendo quindi all’investitura di insegnamenti ufficiali in corsi di diploma e di laurea, pressoché in tutte le materie del settore scientifico-disciplinare a concorso, e nel 2000 all’esercizio delle funzioni di associato. 

b. Il servizio come ricercatore si è caratterizzato per l’ampiezza delle attività istituzionali svolte ed il superamento della prova selettiva per concorso e di quella nazionale di conferma, oltrechè poi della valutazione comparativa ad associato. 

c. Ha svolto attività di ricerca sia nei seminari Pontignano 1990 e 1991 sia nell’ambito di progetti della Facoltà di appartenenza. 

d. Tappe significative della formazione sono state la vittoria del premio Barassi per il 1989 e del premio Chiantera per il 1991, le borse di studio per i suindicati seminari di Pontignano, la specializzazione con lode e borsa di studio triennale alla Sapienza. 

e. E’ redattore capo, dal 1993, di una rivista approdata a dimensione nazionale. È stata coordinatrice, dal 1995, di gruppi per progetti di ricerca anche internazionali finanziati dal MURST. 

MAURIZIO SALA CHIRI (Bergamo 1944)

Vincitore di borse di perfezionamento dell'Università di Pavia negli anni 1968-69 e 1969-70.

Assistente supplente e assistente incaricato dal 1971, assistente ordinario di Diritto del lavoro nell'Università di Pavia dal 1°.1.1973, a seguito di idoneità conseguita nel 1970, confermato nei termini di legge.

Professore incaricato nell'allora Istituto universitario di Bergamo dal 1976.

Professore associato di Diritto del lavoro nell'Università di Bergamo, a seguito di giudizio di idoneità, confermato nei termini di legge.

Docente titolare nell’Accademia della GF.

Docente per supplenza di Diritto dell’economia e del lavoro nell'Università di Pavia dal 1986 al 1989.

Coordinatore e docente del corso per Consulente del lavoro dell'Università di Bergamo.

Ha tenuto nell’ambito del progetto Socrates un ciclo di lezioni all’EDC di Parigi.

Coordinatore di progetti di ricerca finanziati da MURST e CNR.

Componente il Collegio dei docenti del dottorato di ricerca con sede amministrativa a Padova.

Presenta le monografie Lavoro e sicurezza sociale tra Stato e autonomie regionali, Milano, 1977; Le categorie dei lavoratori. Dalla tripartizione tradizionale al riconoscimento legislativo dei quadri intermedi, Milano, 1986; Il tirocinio (Commentario Schlesinger al codice civile, Milano, 1992); Il nuovo collocamento: i soggetti e le funzioni, Bergamo, 2000, nonchè, nei limiti stabiliti dal bando, due articoli sulla tutela della salute e la vigilanza (RGL, 1973 e 1979), due di taglio storico-critico sul lavoro dei minori (RGL, 1981) e le organizzazioni operaie (DL, 1993), uno sul progetto di tutela dei lavori "atipici" (DL, 1999), uno sulla formazione e il lavoro (ADL, 2000).

GIUDIZI DEI COMMISSARI

ALLEVA: La produzione scientifica del candidato abbraccia un arco di tempo piuttosto lungo, e comprende, oltre ad alcuni lavori minori, quattro monografie, la prima delle quali dedicata al ruolo delle regioni nell’amministrazione del lavoro è già espressiva delle sue caratteristiche di studioso attento bene informato, lineare ed efficace nell’esposizione. Minor interesse dimostra, tuttavia, il candidato verso i profili di critica sistematica.

La monografia sulla suddivisione categoriale dei lavoratori può essere positivamente apprezzata per l’attenzione dedicata ad una categoria "contrattuale" come quella dei funzionari, di rado analizzata dalla dottrina, nonostante la frequenza degli apporti giurisprudenziali. Il volume dedicato al tirocinio nell’ambito del commentario Schlesinger sul Codice Civile riflette pregi e limiti del genere letterario, che indirizza l’autore verso una attenta e dettagliatissima esegesi delle norme e dei profili applicativi, con detrimento, forse inevitabile, dell'impegno ricostruttivo. Di intonazione prevalentemente esegetica anche l’ultima opera, dedicata a soggetti e funzioni del "nuovo collocamento".

TOSI: Il candidato presenta quattro opere di carattere monografico (che coprono un vasto arco temporale: dal 1973 al 2000). 

Tra le monografie, la prima e l’ultima trattano tematiche di tipo pubblicistico; le due intermedie, tematiche di tipo privatistico. La quantità e la varietà della produzione scientifica del candidato appaiono dunque fuor di dubbio, ma la ricostruzione sistematica risulta spesso discontinua. La prima monografia, Lavoro e sicurezza sociale tra Stato e autonomie regionali (1977), si presenta più come una rassegna, pur completa ed ordinata, che non una elaborazione innovativa delle questioni esaminate (in particolare la ripartizione tra Stato e Regioni della competenza in materia di lavoro e sicurezza). 

La seconda monografia, Le categorie dei lavoratori. Dalla tripartizione tradizionale al riconoscimento legislativo dei quadro intermedi (1986), si affranca in parte dall’approccio descrittivo, ma non arriva a fornire contributi particolarmente originali.

Metodologicamente più matura è la terza opera, di commento agli artt. 2130-2134 cod. civ., Il tirocinio (Commentario Schlesinger, 1992). In essa l’autore passa compiutamente in rassegna gli orientamenti della dottrina e della giurisprudenza secondo le diverse angolazioni interpretative, dimostrando di possedere capacità di orientamento. L’apparato bibliografico, l’informazione e la documentazione sono accurati. 

Rispetto ai risultati raggiunti nel 1992, l’ultima monografia (Il nuovo collocamento: i soggetti e le funzioni: 2000) appare a tratti sbrigativa, risolvendosi spesso in pur ordinata esposizione di dati. 

Anche la lettura dei contributi minori conduce ad una valutazione in termini di indubbia continuità dell’impegno e di molteplicità degli interessi dimostrati (minori, lavori atipici, formazione), ma al contempo di discontinuità qualitativa e sistematica.

VENEZIANI: Il candidato presenta una produzione scientifica consistente in quattro monografie e sei saggi, dei quali i due più lunghi ( 40 e 30 pagine) attengono alla disciplina regolativa del lavoro dei minori ed alla funzione della formazione nel rapporto di lavoro, con particolare riferimento all'apprendistato. I restanti saggi sono di respiro molto breve, talvolta di tre quattro pagine, e meramente espositivi.

Nei lavori monografici la scelta del candidato si è centrata prevalentemente sui temi del rapporto individuale di lavoro ed in particolare sugli istituti formativi (tirocinio), sul ruolo delle regioni nella amministrazione del lavoro, sulle categorie dei lavoratori e sul nuovo collocamento.

In particolare lo studio relativo alle categorie dei lavoratori si preoccupa di fornire, sia pure in modo chiaro ma talvolta non adeguatamente approfondito, una ricognizione storica delle categorie dei dipendenti e del loro relativo inquadramento legale e contrattuale. Il volume relativo al tirocinio non ha propriamente una struttura monografica, ma, dopo una introduzione di carattere storico, analizza la disciplina dell'istituto in chiave di commento agli articoli del codice civile, seguendo un impianto non del tutto sistematico.

Nel volume relativo al collocamento si opera una ricognizione delle fonti nazionali e regionali relative alla gestione del mercato del lavoro in chiave espositiva.

La produzione scientifica si presenta congrua rispetto solo ad alcuni temi del diritto del lavoro, caratterizzata per lo più da un andamento esegetico ed esposta a critiche di relativa originalità nelle proposte interpretative. 

DELL’OLIO: Le opere monografiche e gli altri scritti presentati si segnalano per l'attenzione alle problematiche emergenti, anche di carattere istituzionale, come le funzioni regionali e ora provinciali, e la rivisitazione, anche in chiave storica, di temi tradizionali, come la ripartizione in categorie, l’emersione dei quadri, il tirocinio, ora i lavori "atipici", con ampia informazione, buone capacità esegetiche, chiarezza espositiva. Lunga e qualificata l’esperienza didattica e organizzativa.

PERSIANI: La monografia su "Lavoro e sicurezza sociale tra Stato e autonomie regionali" ha affrontato una problematica che oggi è di grande interesse: la devolution in materia di lavoro e sicurezza. Vengono, infatti, analizzati i primi provvedimenti legislativi e amministrativi emanati dalle regioni a statuto ordinario e riguardanti, appunto, la materia del lavoro e della sicurezza per accertare l'eventuale emersione di scelte di politica del lavoro diverse da quelle nazionali. Ancorchè la ricerca sia interessante, i materiali esaminati non hanno, però, consentito di dimostrare l'ipotesi di lavoro, ma hanno soltanto fornito lo spunto per esplorare, con riferimento alla materia del lavoro, la problematica giuridica dei rapporti tra Stato e regioni.

Nella monografia sulla classificazione dei lavoratori, dopo aver ricordato con correttezza e buona informazione le tante questioni che, in materia, avevano affannato la dottrina tradizionale, sono affrontati i problemi posti dall'inquadramento unico e quelli che, almeno in parte, sono stati risolti dalla, allora recente, legge n. 190 del 1985. La problematica è individuata con correttezza e affrontata in modo esauriente, dimostrando anche capacità di metodo, sebbene le soluzioni non sempre forniscano un contributo particolarmente originale.

La monografia sul tirocinio, anche se con gli inevitabili limiti di un commentario, dimostra, non solo e ancora una volta la buona informazione, ma anche l’attitudine alla corretta individuazione dei problemi e capacità di sintesi nella loro soluzione, nonché adeguata conoscenza del metodo giuridico.

Il saggio sul "nuovo collocamento" costituisce un primo interessante tentativo di verificare criticamente i modi in cui ha avuto attuazione il recente decentramento della disciplina del mercato del lavoro. Il saggio fornisce apporti interessanti, ed è completato da un'accurata raccolta dei provvedimenti regionali.

Gli scritti minori attestano, oltre che alla continuità della produzione, varietà di interessi.

GIUDIZIO COLLEGIALE

1. Sul curriculum complessivo e le pubblicazioni scientifiche: 

a. L'originalità e innovatività della produzione scientifica, valutata nei modi stabiliti, si riduce a volte, per la maggioranza della Commissione, alla costante attenzione a temi nuovi, come via via le funzioni regionali e provinciali, l’emersione dei quadri, i lavori "atipici", e alla rivisitazione critica di quelli tradizionali, come le categorie e il tirocinio. Il metodo adottato, , sempre per la stessa maggioranza, è prevalentemente esegetico, pur nella precisione dell’apparato e chiarezza espositiva. 

b. La congruenza con le discipline del settore è indubbia, incidendo l'attività del candidato su istituti propri del diritto del lavoro, con i necessari presupposti e risvolti costituzionalistici, amministrativistici, storici. 

c. L'apporto del candidato è sempre identificabile, essendo i lavori presentati tutti a sua sola firma. 

d. La rilevanza e diffusione editoriale delle pubblicazioni è indubbia, sia per le monografie sia per gli altri scritti, data la collocazione in riviste, collane, opere collettanee, di riconosciuta qualificazione. 

e. La continuità temporale della produzione, come emerge anche dal curriculum al di là dei limiti stabiliti dal bando per il numero delle pubblicazioni da presentare, è tale da dimostrare la costanza e intensità dell’impegno, ormai in oltre vent’anni. 

1. Sui titoli didattici e di ricerca 

a. L'attività didattica è particolarmente lunga e intensa via via a tutti i livelli, incluso dal 1976 l’incarico di insegnamento ufficiale, con approdo, fin dall’istituzione, a quello di associato, oltre allo svolgimento di un ciclo di lezioni all’estero. 

b. Il servizio come ricercatore e poi associato si è caratterizzato per l’ampiezza delle attività istituzionali svolte, tra cui anche il coordinamento di un corso di diploma e la partecipazione al Collegio dei docenti di un dottorato, ed il superamento delle prove di concorso e di conferma. 

c. Ha svolto attività di ricerca, anche come coordinatore, nell’ambito di progetti MURST e CNR. 

d. Significativo, per la generazione di appartenenza, il passaggio attraverso il corso di perfezionamento con borsa. 

ARMANDO TURSI ( Napoli, 1961)

Ricercatore di ruolo dal 1991 nell’Università Cattolica del S. Cuore, confermato nei termini di legge.

Docente per affidamento nel corso di laurea in Scienze dell’educazione della stessa Università dal 1996. 

Docente per affidamento nei corsi di Diploma universitario della stessa Università a Milano, Piacenza, Cremona, dal 1997.

Docente nel Corso di perfezionamento in Sicurezza del lavoro della stessa Università dal 1999. Docente in vari corsi di formazione organizzati dal CEDRI della stessa Università dal 1992 al 2000.

Idoneo nella valutazione comparativa a professore associato presso l’Università di Torino espletata nell’ottobre 2000. Non ancora chiamato al momento della domanda per la presente procedura.

Componente di varie Commissioni nazionali e regionali di esperti

Presenta le monografie Autonomia contrattuale e contratto collettivo di lavoro, Torino, 1996, e La previdenza complementare nel sistema italiano di sicurezza sociale, Milano, 2000 (ed. provv.), nonchè, nei limiti stabiliti dal bando, il volume Disoccupazione e lavori socialmente utili, Milano, 1996, una voce enciclopedica sull’unità produttiva (Dig. comm., 1999), tre contributi (tutti identificabili), dal 1998 al 2000, rispettivamente al Commentario NLCC sui lavori socialmente utili, al Commentario Cinelli-Sandulli sull’inserimento lavorativo dei disabili, al Commentario Carinci-D’Antona sul lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, un articolo sulla nuova disciplina del diritto al lavoro dei disabili (RGL, 1999), uno su libertà e soggettività sindacale nella contrattazione collettiva del lavoro pubblico (LD, 2000), uno sul lavoro autonomo visto dal "nord-est" (LD, 1999)

 

GIUDIZI DEI COMMISSARI

ALLEVA: La produzione scientifica del candidato si caratterizza per l’ampiezza degli interessi, per la continuità dell’impegno, per l’originalità delle argomentazioni, ed anche per la sensibilità dimostrata nella scelta dei temi di politica sociale. Di notevole rilievo sono invero i due ampi saggi sul rapporto di lavoro dei disabili e quelli dedicati, anche in chiave comparatistica, alla tematica dei lavori socialmente utili.

La produzione minore comprende una molteplicità di contributi dedicati non soltanto ad apprezzabili messe a punto su importanti temi di diritto positivo riguardanti la disciplina del lavoro pubblico, ma anche a cruciali problemi di politica legislativa (lavoro autonomo).

La prima monografia in tema di autonomia collettiva e contratto collettivo di lavoro evidenzia la capacità ed attitudine critica del candidato, con coerenti prese di posizione in ordine alla configurazione dell’autonomia collettiva, ricondotta ad espressione di libertà piuttosto che fenomeno normativo.

Anche la recente opera dedicata al sistema di previdenza complementare conferma, nello sforzo ricostruttivo diretto all’individuazione dei riferimenti costituzionali, la raggiunta maturità del candidato nell’indagine scientifica.

TOSI: Il candidato presenta tre monografie, oltre ad una ricca produzione minore. 

La prima monografia, intitolata Autonomia contrattuale e contratto collettivo di lavoro (1996), appare robusta nelle ambizioni e nell’utilizzo di un ricco apparato concettuale, che dimostra la notevole capacità di elaborazione teorica del candidato. È questa che gli consente, pur con qualche forzatura sul piano dogmatico, di ricostruire l’efficacia inderogabile del contratto collettivo in chiave di efficacia anzitutto obbligatoria (prima che normativa, e comunque mai direttamente normativa), ovvero di efficacia derivata dall’accordo dei soggetti collettivi stipulanti e non scaturente, in modo autonomo ed originario, dal concetto di interesse collettivo, così come elaborato dalla dottrina del periodo post-costituzionale. Nel negare la necessità della mediazione dell’interesse collettivo nel contesto, anche normativo (artt. 2077 e 2113 cod. civ.), di attribuzione della inderogabilità al contratto collettivo, l’autore si pone consapevolmente in controtendenza rispetto ad orientamenti tradizionali, da tempo consolidati. Ne consegue una persistente, coltivata rilevanza del momento individuale, che in quanto mai completamente superato, conserverebbe, specie in momenti di crisi, valenze potenzialmente destrutturanti per l’intero sistema sindacale (profilo che affiora con molta nettezza anche in numerosi scritti minori, specie quelli in tema di rappresentatività sindacale e conflitto). 

Meno originale nell’impostazione, ma altrettanto indicativa delle doti di sintesi del candidato, è la seconda monografia, Disoccupazione e lavori socialmente utili (1996), che si distingue, rispetto alla prima, per l’attenzione ad una puntuale ricostruzione dell’eterogeneo e disordinato contesto normativo, vivacizzata, di quando in quando, da opportuni approfondimenti di rilievo sistematico. 

La monografia più compiuta, comunque, è la terza, La previdenza complementare nel sistema italiano di sicurezza sociale (2000): in essa il candidato rivela, oltre ad un approccio di largo respiro, corroborato da capacità di analisi e da buona conoscenza del contesto di riferimento, dottrinario e giurisprudenziale, anche una apprezzabile capacità espositiva. Sul complesso versante della previdenza complementare trovano infatti il modo di coesistere proficuamente, dal punto di vista dei risultati raggiunti, prospettive ed acquisizioni sia della prima monografia (cfr. la già accennata importanza assegnata alla dimensione individuale nei confronti di –ciò che significa qualche volta contro - quella collettiva), sia della seconda monografia (cfr. la concretezza nell’impostazione dei problemi di carattere applicativo attraverso l’ordinata composizione della sequenza degli interventi legislativi).

Giudizio positivo merita altresì la produzione minore, che si caratterizza per continuità e coerenza di prospettazioni con le richiamate monografie (cfr. i contributi in materia di libertà sindacale e soggettività negoziale; di lavori socialmente utili; di previdenza complementare). 

Nel complesso, il candidato dimostra padronanza di metodo, capacità ricostruttiva e originalità di pensiero. 

VENEZIANI: Il candidato presenta una produzione scientifica temporalmente continua, cospicua per mole e per varietà di interessi, caratterizzata da congruenza rispetto alle discipline del settore, sia sul versante del diritto del lavoro in senso ampio che sotto il profilo della politica sociale. A tale proposito vanno segnalati i saggi relativi alla tematica del rapporto di lavoro dei disabili (50 e 70 pagine),il saggio-commento agli articoli della legge 196/1997 sui lavori socialmente utili e la ricerca monografica condotta, sul medesimo argomento, con metodologia comparata tra l'Italia, la Germania e gli USA.

I saggi per così dire minori trattano i temi delle categorie e amministrazioni escluse dalla privatizzazione del rapporto di lavoro, la politica legislativa sul lavoro autonomo ed infine libertà sindacale e soggettività negoziale nella contrattazione collettiva dell'impiego pubblico.

La vastità degli interessi coltivati scientificamente viene sottolineata dalla originalità e innovatività propositiva dei lavori monografici.

La prima monografia - Autonomia contrattuale e contratto collettivo di lavoro - si propone di effettuare una indagine sui tratti distintivi del contratto collettivo - inderogabilità, efficacia temporale, legittimazione - inquadrando l'autonomia collettiva non come fenomeno normativo ma come espressione di libertà, non come manifestazione di un esercizio di poteri e competenze delegate. In sostanza l'intento dell'A. è tracciare i confini inviolabili di una legislazione di sostegno.

Il più recente saggio monografico (La previdenza complementare nel sistema di sicurezza sociale, 2001) si occupa delle caratteristiche del sistema previdenziale complementare, frutto del contatto tra discipline giuridiche diverse. L'A. ricostruisce adeguatamente il dibattito sulla riconducibilità della previdenza complementare ai cc. 2 e/o 5 dell'art.38 Cost. e, dopo aver dato conto del panorama delle opinioni, propende per una soluzione che inquadra il fenomeno nel riferimento congiunto ad entrambi i commi.

La produzione scientifica, collocata in riviste e presso case editrici di prestigio, si fa apprezzare per originalità ed innovatività, ampiezza delle conoscenze, coerenza e completezza dell'impianto oltreché per il ricco apparato bibliografico.

DELL’OLIO: Studioso diligente ed informato, anche comparatisticamente, sia nella rimeditazione, con spunti di originalità, su temi tradizionali, come l’autonomia collettiva ed il suo porsi tra contratto e norma, sia nell’attenzione ad esperienze nuove o rinnovate, come precocemente la previdenza complementare, la disciplina dei lavori socialmente utili, il lavoro pubblico, quello dei disabili.

Docente sperimentato a vari livelli e pervenuto all’idoneità a quello di associato.

Attivo come esperto in vari organismi pubblici. 

PERSIANI: La monografia intitolata "Autonomia contrattuale e contratto collettivo di lavoro" prende le mosse dalla constatazione che l'azione sindacale, per effetto dell'attribuzione da parte del legislatore di nuovi compiti e poteri, finisce per essere esercitata anche in campi diversi da quello tradizionale. Constatazione, questa, che suscita la preoccupazione che il contratto collettivo finisca per perdere la sua essenziale caratteristica di libero esercizio di autonomia contrattuale per essere, se non confuso concettualmente, quanto meno assimilato alla norma. Preoccupazione superata mediante il tentativo di enfatizzare le componenti dell'azione sindacale riconducibili al diritto comune. Il tentativo è interessante anche perché condotto, spesso, con correttezza di metodo e adeguata informazione. Resta, però, che la prospettazione di una dimensione dell'autonomia sindacale diversa da quella costruita da una dottrina oramai cinquantennale, avrebbe richiesto maggiore approfondimento critico e, al tempo stesso, una più matura padronanza dello strumentario concettuale. Per contro, maggior pregio deve essere riconosciuto alla parte dedicata all'efficacia del contratto collettivo nel tempo, parte nella quale si colgono anche aspetti di originalità.

La monografia sulla previdenza complementare, che utilizza alcuni contributi già pubblicati su riviste, costituisce un apprezzabile tentativo di ricostruzione sistematica di una materia che soltanto di recente è stata oggetto di una disciplina legislativa complessa e, oltretutto, in continua evoluzione. L'opera si segnala per i riferimenti di diritto comparato e anche perché tiene conto dei recentissimi provvedimenti, sebbene non sempre sono stati individuati tutti i problemi che ne derivano. La monografia presenta spunti di originalità sebbene, a volte, non assistiti da un adeguato approfondimento critico e dimostra buona capacità argomentativa.

Gli scritti minori attestano varietà di interessi e continuità di ricerca, e confermano, nel complesso, le apprezzabili qualità del candidato.

GIUDIZIO COLLEGIALE

1. Sul curriculum complessivo e le pubblicazioni scientifiche: 

a. L'originalità e innovatività della produzione scientifica, valutata nei modi stabiliti, deve riconoscersi per la costante e spesso precoce attenzione a temi nuovi, come soprattutto la previdenza complementare ma anche la disciplina dei lavori socialmente utili, il lavoro pubblico, quello dei disabili e la rivisitazione critico-ricostruttiva di quelli tradizionali, come l’autonomia collettiva tra contratto e norma. Il metodo adottato è coerente e riconoscibile nei suoi tratti esegetici, dogmatici, valutativi, che consente di apprezzare l’idoneità dei risultati ad incidere sull’evoluzione dottrinale e giurisprudenziale. 

b. La congruenza con le discipline del settore è indubbia, alla stregua dei criteri adottati e della più recente esperienza, concernendo l'attività del candidato il diritto del lavoro pubblico e privato, sindacale, della previdenza sociale, il lavoro autonomo. 

c. L'apporto del candidato, anche nei lavori collettanei, è sempre identificabile attraverso la firma e autonomamente valutabile. 

d. La rilevanza e diffusione editoriale delle pubblicazioni è indubbia sia per le monografie sia per gli altri scritti presentati, data la collocazione in riviste, collane, opere collettanee ed enciclopediche, di riconosciuta qualificazione e selettività. 

e. La continuità temporale della produzione è tale da dimostrare la costanza e intensità dell’impegno, in particolare nell’ultimo quinquennio. 

1. Sui titoli didattici e di ricerca 

a. Ha svolto attività didattica, dal 1992 in corsi di formazione, dal 1996 con la responsabilità di un insegnamento ufficiale nel corso di laurea in Scienze dell’educazione e dal 1997 in corsi di Diploma universitario, e ha ottenuto nell’ottobre 2000 l’idoneità alle funzioni di associato. 

b. Il servizio come ricercatore si è caratterizzato per l’ampiezza delle attività istituzionali svolte ed il superamento delle prove di concorso e di conferma. 

c. Ha svolto attività di ricerca per incarico di enti territoriali ed è stato componente di varie Commissioni anche ministeriali di esperti. 

d. Ha vinto il Premio A. Messineo per il 1985. 

e. Coordinatore di redazione un’importante rivista previdenziale. 

GIUDIZI SULLA PROVA DIDATTICA DEL CANDIDATO ARMANDO TURSI 

ALLEVA: Il candidato ha dimostrato indiscutibili doti didattiche nell’organizzazione degli argomenti e nella loro fruibile esposizione.

TOSI: Prova di ottimo livello, avendo il candidato dimostrato di saper coniugare profondità di pensiero e chiarezza espositiva.

VENEZIANI: Buona e fluente esposizione su un tema impegnativo, adeguatamente illustrato.

DELL’OLIO: Lezione chiara, approfondita, aggiornata. 

PERSIANI: Il candidato ha fornito una prova didattica che denota capacità di efficace esposizione.

GIUDIZIO COLLEGIALE

La prova è stata svolta con rigore metodologico e chiarezza espositiva, dimostrando puntuale aggiornamento e piena attitudine alla didattica. 

Pertanto la Commissione ritiene che il candidato, ancorché non ancora immesso nel ruolo di associato al momento della domanda, possa essere preso in considerazione in una valutazione per la prima fascia.

 

